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Silvia Calderoni 
 

Rumore Rosa. Partitura scenica* 
 

La partitura di seguito riportata è stata scritta da Silvia Calderoni durante 
la messinscena dello spettacolo. Per un breve periodo di tempo, agli inizi 
del suo lavoro con la compagnia riminese Motus, l’attrice aveva deciso di 
conservare in forma scritta le partiture non tanto per uso personale, quanto 
come forma di scrittura atta ad assecondare la passeggera ossessione, come 
lei stessa la definisce, di lasciare una testimonianza del proprio lavoro ai 
posteri. Il prezioso documento che segue è stato gentilmente fornito 
dall’attrice, che ne ha autorizzato la pubblicazione.  
Rumore Rosa è parte di uno studio più ampio che Motus fa sul regista 
tedesco Reiner Werner Fassbinder, confermando così la sua fascinazione 
per il cinema e soprattutto per il montaggio cinematografico che era già 
emersa dai precedenti lavori su Pasolini. Il progetto su Fassbinder si 
propone di indagare il rimosso della storia dopo la caduta del muro in un 
Europa in cui il passato avanza e fa presa soprattutto nel più infimo e 
banale vissuto quotidiano. Per fare ciò, lo studio si suddivide in due forme 
teatrali: una aperta, Piccoli episodi di fascismo quotidiano, che si articola per 
eventi unici e irripetibili e resta aperto alle trasformazioni e ai luoghi che 
attraversa; e una chiusa, Rumore Rosa, una messa in scena tutta femminile 
che si ispira a Le lacrime amare di Petra Von Kant. 
Rumore Rosa è, quindi, uno spettacolo abitato solo dai tre corpi femminili di 
Silvia Calderoni, Nicoletta Fabbri e Emanuela Villagrossi. Inizialmente 
doveva essere una messa in scena/remake del film, ma per motivi di SIAE 
ne fu impedita la messinscena. Il divieto tuttavia si trasformò in una 
liberazione, e la compagnia riminese decise di lavorare su tutto l’universo 
femminile cinematografico di Fassbinder, partendo dalla separazione delle 
tre donne come la vediamo alla fine del film, per rappresentare però le 
ragioni e gli artifici del melodramma esistenziale:  
Lavorando per distanziamenti e simulazioni progressive si è redatto, con le 
attrici, una sorta di catalogo-linguaggio comune di tutti i più ricorrenti 
simboli del campo melodrammatico, con l’ambiguità imbarazzante che in 
essi risiede: telefonate, attese, feste mal concluse, notti insonni, litigi, 
tradimenti, provocazioni, percosse… accompagnando ogni azione solitaria 
con struggenti 45 giri di un passato recente… canzoni italiane d’amore e 
d’abbandono… gli unici testi che inizialmente abbiamo chiesto di studiare. 

                                                            
* Allegati all’articolo: materiale iconografico, consultabile on line. (www.actingarchives.it). 
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Il disco che ruota su sé stesso e alla fine si incanta, con l’inquietante 
rintocco della puntina, ha fatto il resto.1 
Da qui il nome ‘rumore rosa’, termine che indica in acustica le frequenze 
artificiali utilizzate dai tecnici per equalizzare il suono. Artificiale è la 
parola chiave di tutto questo spettacolo.2 
Il tentativo di portare sulla scena i meccanismi dietro i cinici e disincantati 
melodrammi fassbinderiani si è concretizzato in una modalità di lavoro che 
ha visto le attrici preparare da sole le proprie storie. I corti circuiti che ne 
sono risultati hanno portato alla creazione di una messa in scena dal 
carattere fortemente cinematografico-fumettistico, con un unico cardine 
drammaturgico di collisione tra le tre storie nell’incidente d’auto di una 
delle tre protagoniste. I tre personaggi-pretesto – Petra (Emanuela 
Villagrossi), Karin (Nicoletta Fabbri) e Marlene (Silvia Calderoni) e allo 
stesso tempo tutte le altre figure femminili della produzione del regista 
tedesco – vengono ridotte a icone-fumetto dal carattere bidimensionale, 
accentuato dalla regia e dal montaggio grazie ai disegni animati (creati 
dall’illustratore Filippo Letizi) che rappresentano una città qualunque, 
fredda e deserta, e interni anonimi, uno story board proiettato dietro le 
attrici e riflesso sul pavimento bianco di plexiglas, che accentua la 
bidimensionalità della scena. Quest’ultima è completamente scarna e priva 
di arredi, solo alcuni microfoni, dei ventilatori e due giradischi, di cui uno 
ripropone i rumori di un incidente d’auto, l’altro malinconiche canzoni 
d’amore italiane. 
l. c. 
 

* * * 
 
Ventilatore. Controlla il led della macchina per l’ultima volta e la sistema 
dietro, facendo in modo che la tracolla non passi sul colletto. Rumore di 
passi. Dalla sinistra della platea con camminata decisa percorre il nero fino 
alla fine, curva a destra, e poi si presenta per un attimo con tutta la faccia, 
ferma sul taglio. Le mani sono sempre state in tasca. Sorride? Riparte 
decisa, lascia la macchina non perfettamente al centro del proscenio perché 
quello spazio le servirà subito dopo. Non si è mai fermata se non all’asta di 
destra, l’ultima in fondo. La sistema, l’accarezza e poi arretra facendo un 
suono con la bocca amplificato dallo strumento. 
Si gira. Si piega. È già all’angolo opposto, a terra, davanti al primo piatto. 
Lo apre, sfila il primo 45 e lo appoggia nella custodia. Poi sposta la puntina 
che fa partire “Planetario”. Tiene tutto per un attimo ma questo serve a lei. 

                                                            
1 Dalle note di regia disponibili sul sito web della compagnia 
https://www.motusonline.com/ (ultima consultazione 29-4-2019).  
2 Un breve montaggio è disponibile al link: https://vimeo.com/8996496. 
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Lo sguardo, dal disco, va ad appoggiarsi sulla tenda bianca di sinistra, più 
alto rispetto a prima, ed insieme ad esso gira tutto il corpo. Le mani si 
uniscono sulle ginocchia. Sorride? 
Un tempo. Si rialza e va al centro del proscenio offrendo la schiena. Sullo 
schermo palazzi. Mani in tasca. Si avvicina camminando e si trova alla 
finestra. Guarda. Si apre la zip del giacchino di pelle. È sola. In casa fa 
caldo. Va con passo diverso davanti al ventilatore. Lo ferma con la sinistra. 
Intanto la destra sistema il microfono che si trova al suo fianco. Apre le 
braccia e si gode l’aria, nient’altro se non un piccolo sforzo per alzare un 
po’ più quella testa che mai vuole farsi vedere. A volte gli si chiudono gli 
occhi e il suo corpo lievemente si sbilancia. Poi basta. Sorride? 
Riparte, cambia il passo, si sente il tacco quadrato sul pavimento di 
plexiglass bianco. Ritorna ai piatti e piegandosi si toglie il giacchino, lo 
lascia lì a fianco. Apre il secondo apparecchio portatile ripetendo 
l’andamento precedente, sposta la puntina, la mano sinistra intanto abbassa 
il volume della musica. Ora “Planetario” è più basso. Parte il dialogo. –Gli 
uomini e la loro vanità… il volume è confuso e di reazione lei si rialza per 
sistemare il microfono che ha sulla destra. Ritorna poi a terra, cambia 
qualche posizione fino a che non le si accorcia il fiato. Cambio ritmo, asma, 
velocità. Piccola nevrosi. In ginocchio. Asma. Prende il Ventolin. Si avvicina 
al microfono. Spara bloccando il disco per un attimo. Poi pace, si risiede. 
Luppa una frase e per tre volte sposta la puntina. Il dialogo torna nella 
parte iniziale. Fa ripartire planetario a poco meno che la fine. Risposta la 
puntina che si luppa sulla parola MARLENE. 
Fianco sinistro a coltello. Pugni chiusi. Braccia tese. Tensione massima in 
tutto il corpo. Prima sta con la faccia a terra, poi appoggia lo sguardo alla 
tenda bianca di destra. Incidente. 
Cambio tempo.  
 
“Ero disperata, dentro le solite cose di tutti i giorni, quando sento un rumore 
pazzesco che viene da fuori, da sotto. Sono corsa alla finestra, il tempo di 
accorgermi di quello che stava accadendo che già avevo la mia macchina in mano e 
l’adrenalina a mille. Le ho fatto tre foto, poi ho pensato che erano perfette per il mio 
lavoro. In un attimo mi sono resa conto che sono un mostro e mi è preso il panico, 
ho anche avuto uno dei miei attacchi di asma ma per fortuna avevo il Ventolin a 
portata... poi ho preso il giacchino e sono corsa di sotto. La macchina fotografica era 
ancora con me. Ma arrivata in strada già dei passanti la stavano soccorrendo. Sono 
stata in disparte a prendere freddo. La guardavo, era buffa, avrei voluto sapere 
tutto di lei. Un tipo ha anche cercato di abbordarmi, lo conoscevo, sì, era uno di 
quelli del parco ma lui neanche se n’è accorto che ero io. Vestita da donna non mi 
riconosce mai nessuno.”  
 
Poi lascia il taglio per il corridoio nero. Va alla doppia seduta e appoggia la 
macchina sulla sedia libera. Cambia le scarpe. Quelle da tennis sono più 
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comode per cadere. Mette un guanto alla mano sinistra per avere una 
miglior presa per lo specchio di vetro. Si rialza e ritorna nel taglio. Riflette 
la luce. Manda un segnale? Sorride? Sta fino a quando i passi non le danno 
il via per correre al centro della stanza, saltare e cadere con vetro alla mano 
verso la platea. Occhi sbarrati. 
“Ho passato i giorni successivi a fare l’idiota in casa mia. Saltavo a terra e cercavo 
di riprendere la posizione di quella donna. Volevo lavorare su quell’evento 
grandioso che era successo a pochi metri della mia finestra. Usavo uno specchietto 
per curare i dettagli della faccia.” 
 
Apre il palmo, il vetro viene lasciato a terra, sorride? Si rialza, e andando al 
primo piatto si sfila il guanto che lascia cadere a fianco al microfono di 
sinistra. Sostituisce il 45 di “Planetario” con il 45 di “Era d’estate”. Poi 
sostituisce il 45 del dialogo con il 45 della registrazione dell’incidente. Lo 
ascolta, annuisce, sottolinea il crash con un cenno della testa, lo luppa per 
tre volte. Intanto Sergio Endrigo continua ad andare ad un volume più 
basso. 
Si alza, va alla finestra e guarda. 
 
 “Sai, secondo me la tipa che abita davanti neanche se n’è accorta. La stavo 
guardando prima del botto. Era sola come al solito e girava per casa. Mi rincuora 
vedere che c’è qualcuno che sta peggio di me.” 
 
È alla finestra, guarda la dirimpettaia. Sorride? Aspetta un movimento 
deciso del video. Ritorna a recuperare il vetro con la mano sinistra. Si 
sposta nuovamente al ventilatore. Apre piano la zip del giacchino. Forse è 
rituale. Infila il vetro nella tasca interna. Una parte rimane a vista. La luce le 
si specchia sul viso. Prende il vento quanto basta per poi rispostarsi a 
sinistra. Raccoglie il piatto ancora funzionante di “Era d’estate” e lo 
appoggia nell’angolo esterno. Lì trova le cuffie. Le mette e fa un ascolto 
privato sdraiata a terra. Batte la musica con la testa. Apre lentamente la zip 
del giacchino di pelle. Il vetro è sul petto, lei è sdraiata lungo il corridoio 
nero. Il 45 dell’incidente intanto fa partire il dialogo. 
Toglie il giacchino. Spalle al palco. Con lo specchio spia e studia chi le sta 
dietro. Ride. Osserva. È seduta, le gambe sono raccolte verso il petto. La 
mano sinistra regge lo specchio. La mano destra cerca di sfilare le scarpe da 
tennis e sostituirle con un paio di scarpe da donna. Alte. Un bel velluto 
viola. 
Ora è pronta per alzarsi, già sui piedi ma ancora accovacciata a terra. 
Quando i passi lasciano la stanza in un'unica azione sfila la cuffia, scollega 
il jack e si rialza come se tenesse una cornetta tra la testa e la spalla destra e 
un telefono in mano. 
Cambia il ritmo. Sorride? Cammina avanti e in dietro per il corridoio nero 
centrale. Intanto mima una telefonata. Non parla con l’amore della sua vita, 
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con lei non mentirebbe mai. Ritorna nell’angolo di sinistra e continuando 
l’azione porta il piatto in proscenio leggermente scentrato. 
 
-Pronto sì… 
-Sì, anche io… 
-Ma no dai... 
-Lo sai che mi manchi... 
-Moltissimo... 
-Parlo piano perché è notte... 
-No, non c’è nessuno qui, lo sai bene... 
-Si, il naso va meglio... 
-Già te l’ho detto, è solo la musica... 
-Lo rifarò altre volte, non posso farne a meno, lo sai… 
 
Si siede davanti al piatto e fa ripartire il 45 dall’inizio. Lo guarda, sorride? 
Poi si sdraia sul fianco destro e lascia l’immagine del telefono per passare 
nella posizione a coltello con i pugni stretti e la massima tensione nel corpo. 
 
-È un delirio, certe canzoni ti bucano 
il cuore e il cervello. Sono quelle che 
ascolti per farti male. Vorresti sbattere 
la testa su un muro. Oppure 
scontrarti contro un’auto. Oppure un 
treno. Senti male. Senti male. senti 
male. 
 
-È tutta una stronzata. È che non sai 
più in che modo fare uscire la rabbia. 
Tu confondi la rabbia con il male. Non 
vedi che non sentiamo più nulla? Usi 
questa canzonetta solo perché vorresti 
riuscire a piangere ma non ce la fai 
più. 
 
Si gira di schiena, gambe raccolte, improvvisamente parte un’azione 
violenta a terra. Si alza, sbatte il corpo per fare saltare il 45 in punti precisi 
che in questo modo vengono ripetuti. Salta a terra dall’alto, da seduta e da 
sdraiata, sbatte pugni e testa, alterna il movimento a piccole pause più 
leggere accennando a volte la posizione di chi è al telefono. Tutto è molto 
serrato fino a che non recupera il piatto e lo porta a destra dello schermo, 
appoggiandolo a terra.  Con le spalle alla platea, alza fino al ginocchio i due 
pantaloni per poi ricadere un’ultima volta dietro lo schermo lasciando a 
vista le gambe. Tiene la figura fino a che la luce non la lascia. 
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“…e per la prima volta non mi vedono... stacco per qualche secondo... in realtà 
devo prepararmi, tornare lucida il prima possibile. E poi il sangue finto... tanto... 
altrimenti non si vede…” 
 
L’animazione passa ad un interno casa. Un bagno. Lei entra da destra, da 
dietro lo schermo. Scarpe viola, calzini da tennis e mutande bianche, un 
secchio tra le mani con sopra un asciugamano, sangue al naso. 
Appoggia secchio e asciugamano davanti la parte sinistra del plexiglass.  
Si rialza e arretra tenendosi la fronte corrugata con la mano sinistra e il 
naso con la destra. Cerca la luce con il viso. Poi si sposta davanti al secchio 
e in ginocchio immerge la testa nell’acqua che viene tinta dal sangue. Con 
la gola riprende i suoni dell’audio che è trasmesso in contemporanea 
all’azione. Tira fuori la testa, respira affannosamente, scuote il volto, si 
immerge nuovamente. Urla.  
 
“Taxi!! Qualcuno mi può chiamare un taxi!!” 
“Anche in rumore ho trovato un posto dove essere veramente disperata, dove 
nessuno mi può vedere la faccia e sentire i singhiozzi. Queste sono cose personali.” 
 
Tira fuori la testa, prende il panno bianco e alzandosi si asciuga i capelli. 
Intanto si sposta verso destra. Torna ad abbassarsi, sfila la scarpa destra e 
stendendosi si copre il volto con l’asciugamano. Dopo qualche secondo, 
piega la gamba destra quel tanto che le permette di sfilare sempre con la 
mano destra il calzino, mantenendo comunque la posizione distesa. Sfilato 
e raggomitolato, infila il calzino nelle mutande. Dopo venti secondi con la 
stessa mano si avvicina alla testa e infila due dita dentro la bocca aperta. 
Questo fa sì che l’asciugamano disegni l’incavo interno della bocca. Altri 
venti secondi e tutto si scoglie. Sposta l’asciugamano sulla spalla, si infila la 
scarpa e in piedi verso la platea sfila il calzino e lo mette in bocca. Si gira, 
prende il secchio ed esce di scena dalla parte destra. 
 
“Sono fuori. Adesso mi cambio. Tolgo le scarpe, rimetto il calzino e mi metto un bel 
completo. Mi vesto da uomo elegante con scarpa da tennis. In più ci sono anche gli 
occhiali e il berretto. Devo essere forte.” 
 
Intanto che la torta esce di scena lei si prepara nel corridoio sinistro più 
esterno. Inizia a simulare un’aggressione solo sonora fino a che avanzando 
non è visibile. A vista sbatte contro il muro di lato. Confusa corre in avanti 
ed entra nel corridoio nero. Simula il freddo per pochi secondi, va al piatto 
rimasto e fa partire il dialogo sul nero. Si piega, mette il cotone nella narice 
sinistra. Si siede di spalle alla platea. Guarda la sconosciuta che entra. 
Alla frase “lungo e grosso” si rialza e sempre con il freddo raccoglie il 
piatto con la mano destra ed il disco di planetario con la mano sinistra per 
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poi andarsene dal corridoio esterno destro. Fa ancora freddo. Lei è 
all’aperto. 
Rientra subito dalla quinta di destra. Appoggia il disco ed il piatto a fianco 
dell’altro.  Con un microfono preso dalla quinta amplifica il dialogo. 
Va quindi a ricostruire la stessa immagine iniziale. 
Con calma si toglie il berretto e sdraiata dietro i due piatti, guarda la scena. 
 
“Il mio segnale per sapere quando alzarmi dopo la scena del night sono i palazzi, li 
scatto in piedi.” 
 
Ad un segnale si alza e con passo deciso attraversa il retro dello schermo, si 
ferma un attimo sul taglio di destra, raccoglie l’insalata che è a terra e va 
alla seduta. 
Da lì guarda in modo leggero la scena, mangia insalata come mangerebbe 
popcorn al cinema, recupera da terra la siringa e mette in bocca il suo 
contenuto con un gesto a vista. Si pulisce poi con un tovagliolo. 
“Petra è uscita dal garage passandomi a pochi metri, io ho cercato il suo sguardo 
ma lei neanche mi ha guardata.” 
 
Aumentano le luci, lei scatta in modo atletico dritta a sé, correndo tutto il 
corridoio nero, fino ad arrivare vicino alla platea, poi corre ancora in dietro, 
verso lo specchio che è appoggiato a terra nell’angolo bianco sinistro. 
Sempre di corsa lo porta al centro della scena, tra i tre microfoni centrali, lo 
appoggia a terra e affannosamente si rialza. Blocca il fiatone, sorride. Con 
calma abbassa i due microfoni di sinistra. Quello centrale solo in parte. Poi 
si ripiega, torna a carponi, si guarda allo specchio, sorride e 
improvvisamente sputa tutto il sangue, due colpi di tosse, il fiatone, riparte 
di corsa verso il centro della platea. Rallenta. Torna a camminare 
mantenendo il fiatone. Ritorna alle sedute. Forse dal corridoio di sinistra. È 
stanca? 
Prende il tempo che serve per sistemarsi. Intanto guarda la scena. 
L’incidente. Si mette la macchina a tracolla attenta a non rovinare il bavero 
della giacca e si pulisce la faccia dal sangue.  
 
“Quella donna mi è passata a pochi metri, io ho cercato il suo sguardo ma lei 
neanche mi ha guardata.” 
 
Luce. Rumore di passi. Si alza e arriva al taglio camminando. Sorride? 
Cammina in avanti e gira a sinistra per poter passare dietro lo schermo. Si 
accovaccia dietro ai piatti. Fa partire planetario. Accenna la musica con la 
testa camminando fino al centro del proscenio. Appoggia la macchina 
fotografica e si sposta fino ad arrivare alla finestra. Guarda. Sorride. Va 
verso l’angolo destro del palco si sdraia con le braccia dietro la testa e 
riprende la figura iniziale.  Ascolta la musica. Si alza, prende il Ventolin e 
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va convinta verso il centro. Si sistema con cura a terra nella posizione della 
morta. Lascia il Ventolin, lascia gli occhiali e si sfila una scarpa. Da qui 
passa a stringere i pugni nella figura a coltello. 
Incidente. Si alza di scatto. Guarda fuori dalla finestra. Corre a prendere la 
macchina e va per fotografare, come nella prima scena lo schermo. Questa 
volta fotografa a terra. Due volte gli oggetti. La terza volta salta e fotografa 
sé stessa nella scena della morta. Si alza. Va dietro prende un telo di 
plastica. Ricopre con calma la scena. Va via. 
“A volte appena finito mi chiedo se sono io quella che hanno investito” 
 


